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Sascha Roesler
Habitat Marocain Documents: 
Dynamics between Formal and Informal Housing
Park Books, Zürich 2015
ISBN: 978-3-906027-76-0

Il libro, o meglio, il dossier, come l’autore ci sug-
gerisce di considerarlo, raccoglie una ricca serie 
di documenti – grafici, fotografici e scritti – sul 
progetto “Habitat Marocain”, ideato e costruito a 
Casablanca dagli architetti svizzeri Jean Hentsch 
e André Studer sul finire del Protettorato francese 
in Marocco. Inserito in una dimensione evolutiva, il 
progetto viene presentato in tutte le sue fasi: dal 
momento dell’ideazione fino alla trasformazione, 
operata, non molto dopo la chiusura del cantiere, 
dai suoi abitanti, che si sono man mano appropriati 
dei tre Arabersiedlung del quartiere Sidi Othman. 
Attraverso un’intervista, condotta nel 2006 da Ro-
esler ad un anziano André Studer, il lettore viene 
proiettato agli inizi degli anni ’50, quando il gio-
vane architetto decide di imbarcarsi, insieme a un 
compagno di studi, nell’avventura di costruire degli 
edifici residenziali per una popolazione di berberi 
ed arabi, che, ormai da tempo, stavano abban-
donando le campagne per stabilirsi nella capitale 
economica del Protettorato Francese in Marocco. 
Per circa tre anni, dal 1953 al 1956, André Studer 
e Jean Hentsch integrano il lavoro di progettazio-
ne con viaggi di studio e ricerca per comprendere i 
modelli insediativi e i modi di vita di Arabi e Berberi, 
soprattutto nelle montagnose regioni dell’Atlante. I 
viaggi dei coniugi Studer sono ampiamente docu-
mentati nella sezione centrale del libro, che mette in 
luce l’ibridazione del sistema insediativo sviluppato 
dagli architetti svizzeri con quello della tradizione 
maghrebina in cui si inserisce con discontinuità. 
Emblematiche le fotografie in cui l’Habitat Maro-
cain è immortalato sulla spiaggia di Casablanca, di 
fianco ad un compiaciuto giovane Studer.
Un saggio di Roesler, che mette in luce il carattere 
volutamente evolutivo del progetto, e un’intervista 
allo storico dell’architettura Udo Kulterman, che pone 
l’accento sulla necessità dell’uomo di partecipare alla 
costruzione della propria casa, chiudono il libro. 
Nel complesso, il libro vuole ripercorrere la storia di 
un Habitat Marocain che, attraverso trasformazioni 
e adattamenti successivi, è stato in grado di tra-
ghettare fino ai giorni nostri principi insediativi che 
da secoli si modificano per poter sopravvivere. 

Cecilia Fumagalli

Werner Blaser
West Meets East - Mies van der Rohe
Birkhäuser, Basel 2001
ISBN: 978-3764364588

Casa Farnsworth scambiata per una casa tradiziona-
le giapponese. Case che sembrano altre. Cose che 
sono anche altro rispetto a quello che sembrano. 
Architetture distanti nel tempo e nello spazio sono 
accostate da Werner Blaser nel tentativo di evo-
care presenze inaspettate, di rendere manifeste 
prossimità spirituali. Immagini che vicine le une 
alle altre fanno percepire la ricerca di una medesi-
ma armonia. Spazi lontani si sovrappongono.
Forse con la natura si può parlare un’unica lingua. 
Si spiegherebbero così certe costanti, certi rapporti 
tra architettura, uomo e passaggio, e noi non do-
vremmo stupirci se in continenti differenti, trovan-
doci tra alcuni interni ed esterni, ci sentissimo den-
tro ‘toccati’ dalle stesse risposte.
Allora, sarebbe comunque stato corretto che Jo-
hannes Malms, nel suo saggio, avesse permesso 
a Lao-Tzu di spiegare Mies insieme a Guardini an-
che se il maestro cinese non fosse stato presente 
nella biblioteca dell’architetto.
«Clay is formed by the potter to create the pitcher, 
but the pitcher is created by the space within […] 
The visible creates material form; the invisible gi-
ves it value».
Questioni più di vuoti che di pieni. Sempre que-
stione d’opposti. Pieno e vuoto, pesante e leggero, 
visibile ed invisibile, architettura e natura, corpo e 
anima, yin e yang… Sempre in dipendenza recipro-
ca, e, se si è fortunati, in atto fecondativo. 
«We should strive to bring nature, dwellings and hu-
man beings into a higher unity».
L’anelito al raggiungimento di una “più grande uni-
tà” è il respiro vitale che è possibile udire avanzan-
do tra le pagine e le immagini – rigorosamente in 
bianco e nero – di questo volume in cui l’architet-
tura di Mies van Der Rohe, contrapposta a quella 
cinese e giapponese, è presa come limpido esem-
pio di una rinnovata concezione di un ordine intel-
lettuale e culturale che nella costruzione del suo 
corpo, moderno e occidentale, è riuscita a toccare 
la validità di accordi universali. 

Edoardo Cresci
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